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DI SUA EMir?ENZA 

REVERENDISSIMA 

ARCIVESCOVO 

E PATRIZIO NAPOLITANO 

^^uanlunque ne* due scorsi anni avessi io ri- 
cevute replicate istanze , a prender parte con 
qualche mia produzione ai vostri comtnendevoli 
componimenti, o dotti Accademici, sempre però 
con buon garbo ricusai il cimento , poiché da 
moltiplici faccende gravato , non era certamente 
al caso di poter condurre a fine un* orazione , 
che pareggiasse, e la sublimità deli* argomen- 
to , e 1* espettazione vostra. Una tale giusta cau- 
sa di disobbligarmi non essendo nè cessata , nè 
variata , avrei dovuto perseverare nel mio pru- 
dente silenzio. Ma il riflesso , che una muta , e 
semplice assistenza per mia parte , non venisse 
da taluno giudicata o come un alienazione , o 
come una non .curanza di proteggere , e confor- 
tare vie maggiormente una tanto lodevole istitu- 
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zione , mi ha determinato , anzi dirò costretto a 
superare ogivi qualunque, ostacolo , u togliere al- 
la mia lingua un freno impósto non dal cuore, 
ma dalle esterne occupazioni. Nell' impossibilità 
pertanto di formare una condegna , e completa 
orazione , io prego voi gentilissimi accademici , 
i quali mi fate corona , ad accettare di buon gra- 
do , che io in quest’ anno dirigga a voi poche 
parole di eccitamento , e riscaldi il vostro noto 
zelo , accennandovi ^ quanto convenevol cosa sia, 
e quanto diletto arrechi il tributare questo an- 
nuale ossequio di lode, al Nome adorabile di 
Gesù , nostro Dio e Salvatore. 

Ed in vero qual soggetto di laudi più. no- 
bile , più sublime , ed eccelso del santo Nonva 
di Gesù ? Nome adorabile non imposto dagli uo- 
mini , ma da Dio stesso per un Nunzio Celeste 
all’Uomo Dio?(i) E qual altro nome sotto il 
Cielo fu dato agli uomini , nel quale noi possia- 
mo divenir salvi ? E qual convenevolezza mag- • 
giore , che celebrare il Nome di Colui , il quale 
solo è grande , di Colui il quale forma la felici-, 
tà del Regno celeste, di quel Gesù, il quale è 
il Verbo del Padre per noi Uraanalo , nostro be- 
ne , nostra vita , nostro principio , e fine ? A 
questo Nome nella Celeste Sionne si diriggono 
laudi incessanti , e ben avventuroso fù Giovan- 


(i) Jet* Jp* C* 4* ; 
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ni per aver uclllo nella sua Visione in Pat- 
mos , un nuovo cantico die era diretto a lodare 
l’Agntllo. Quindi ogni ragione, e di giustizia, 
e di convenienza vuole, che la Gerusalemme ter- 
rena emula divenga della Celeste , ed ogni lin- 
gua , ogni spirito , ogni cuore lodi , ed esalti il 
Nome del sud Salvatore, del suo Gesù. Nei Tem- 
pli , e nelle Sacre Liturgie con devota gravità, 
con armoniose voci, e con organi bene=sonanti, 
si lodi dai Leviti questo Nome santo con inni , 
e cantici. Nei cupi antri , e ne’ remoti recessi sia 
nel labbro del Solitario contemplativo; nelle pub- 
bliche piazze , e ne’ frequentati circoli all’ udir 
questo Nome adorabile, ogni capo s’ inchini, ogni 
ginocchio si curvi. Nel recinto delle domestiche 
mura ancori belbeltanti pargoletti imparino dal- 
le divote madri a pronunziarlo. Ne’ familiari col- 
loquj formi il soggetto di ogni interlenimenlo , 
e nelle pubbliche accademie il Poeta paghi que- 
sto tributo di laudi al suo Signore. Oh commen- 
devole poesia , quando presti tua opera all’ edem- 
pimenlo di sì doveroso officio 1 Tu che sei uno 
de’ più belli ornamenti dell’ umano spirito : tu 
che sublimi l’uomo sopra di sò stesso a segno, 
che i tuoi ciechi adoratori con trasporto di al- 
terata fantasia , ti riguardarono come linguaggio 
de’ Dei , e ti appellarono divinazione ; ma che 
con retto favellare devi esser chiamata un dono 
folto da Dio all’ umano spirilo. Poesia ^ non de- 
gradare la tua nobile origine, e la tua vera gran- 
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delia, col celebrare le laudi dì altro soggetto, 
luor di Colui , il quale tifò di tanto dono ricca. 
Al iNonae adorabile del tuo Signore dedica le 
lue rime; e guardati bene di volgerle altrove , 
o fijrne istromento d' iniquità. E qual mestruo* 
sita sarebbe int’alti abusarne per offenderne l’au- 
tore ? Miseri , e malaugurati Poeti i quali im- 
piegarono i loro versi a diffondere il vizio , a 
liscaldar le passioni , a pervertire P intelletto , 
sedurre i cuori ben formali , ed oltraggiare in 
fine quella Santa Religione ebe ba le radici in 
Cielo , e spande i suoi rami a proteggimento de* 
suoi figli in terra. Quanto danno rechino a loro 
stessi questi corruttori dell’ umano spirito , quan- 
to perniciosi siano alla società, è più agevole con- 
vincersene , che esprimerlo. Con qual fermezza 
si debba loro impor silenzio, e dannarli ad un 
rueritato obbliu , e la Religione, c la ragione, e 
1’ esperienza de’ tempi andati ce ne convincono ; 
onde io da questa non infruttu osa digressione ri* 
tornando su’ miei passi ripeto: Usiamo come con - 
viensi di un dono fattoci da Dio , e celebriamo 
le glorie di Colui , a cui solo si deve 1’ onore. 
Seguiamo le orme dei Lattanzj , dei Damasi,- de- 
gli Ausonj , dei Prudenzj , dei Paolini, dei Pro- 
speri , dei Boezj , i quali onorarono i loro car- 
mi colla dignità del soggetto ; nè ebbero al cer- 
to penuria di argomento, che anzi le loro, ed 
altrui rime saran sempre da meno di un soggel^ 
to sublime , « Divino. ^ ■ 
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Ma |)oìchè Fumana fralezza è tale , die per 
molli almeno, avvenga d’ ordinario , che se alla 
ragione del dovere non si accoppi F incentivo del 
diletto, vario è lo sperarne un felice risultamenlo- 
quindi .c che io mi vegga condotto a favellarvi 
della vera, e pura soavità, che si gusla da un cuor 
retto nel celebrar le lodi del Nome soavissimo 
del nostro Signor Gesù: secondo motivo valevo- 
lissimo, ad accendere il vostro zelo a percorrere 
con nuovo alacrità la lodevole intrapresa carriera. 

È principio innegabile, o dotti accademici, 
che siccome vi ha un vero , che persuade ogni 
intelletto , quando non venga offuscato da pre- 
giudizi , COSI vi ha un bene , che alletta ogni 
cuore non preoccupato da passioni. Quindi av- 
viene per legittima conseguenza , che siccome 
Terrore, quantunque a tempo, inganni i meno cau- 
ti , pure non regge a confronto della verità , ma 
deve o presto , o tardi cedere con suo scorno 
l'impero esercitato sulle umane menti alT emula: 
così del pari i falsi beni , il bello ingannevole, 
impuro, € seducente potrà per poco sedurre, 
guadagnare , e financo allacciare i cuori umani, 
ma presto o lardi , gli abbandona in un vuoto 
desolante, e loro non rimane che una rimembran- 
za che gli lacera , e una memoria che li crucia. 
Dapoichè il solo vero bene può procurare al cuo- 
re umano quel diletto , quella sazietà , quel con- 
tento , che si gusta senza nausea , e si possiede 
senza rimorso. Questo princìpio invariabile , e 
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„ sola generale adì' umano ope rare aeWionn ape- 
ciaimcnte prefiggersi coloro, clic ad .argiloni 
,„Ui i iloiii ricevelleio il l.lenlo di espone nc 
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di trarre a sb le alimi voloiilà , uoi. s lugau- 
iiliio nello sceglierò il suggello dei ^ 

c iroppo acerbi , c forse vani , saicbbe.o i oro 
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:::ì dori ben formali dalla 
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Piome .Santissimo di fàesu , s q , j-, 

g-tTdc’ suoi carmi , ineffabile sai a .1 suo d.let 
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to , indicibile il suo contento. E qui dato mi 
fosse , esser un altro Bernardo , allevalo nel si- 
lenzio di una Chiaravallc , assorto in continue 
meditazioni , e da uomo terreno quasi divenuto 
uomo celeste , o almeno improntare 1’ acceso suo 
cuore j3er farvi gustare quanto soave , e dolce 
sia il Nome di Gesù, e farvi esperimentare, che 
una volta gustato il soave sapor di questo Nome, 
ogni altro oggetto mirasi con indifferenza, ogni 
altro cibo nausea , niitn altro oggetto appaga. 
Se questo dolce Nome non è proferito dal 
nostro labbro , se questo non risuona al nostro 
orecchio , ogni metro è languido ogni carme no- 
joso , qualsivoglia poema ristucchevole , e infin 
spiacente qualunque rima. Questo solo Nome 
ispira il Vate , sublima i suoi canti , e loro co- 
munica un dilettevole , che sol può concepirsi, 
da chi ebbe il bene di gustarlo. Questo rischia- 
ra il nostro intelletto di una purissima luce , 
questo a guisa d' olio s’ insinua ne’ più reconditi 
nascondigli del cuore, e calma gli affetti tumul- 
tuanti , seda le passioni , e sparge una calma , 
tranquillante , e quindi procura un diletto tale 
che può gustarsi, e non esprimersi. 

Ma io m’ avveggo , che senza volerlo , mi 
dilungo più del tempo prefissomi , nel trattare 
un argomento troppo dilettevole per altro e a 
me , ed a voi : all’ incontro io debbo ricordare 
la -parola data di esser breve per dar luogo ai 
vostri componimenti , quindi è mestieri che io 
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raccolga le mie vele , e ceda a voi il luogo. Pro- 
seguile pertanto o dotti Accademici , proseguite, 
e con maggior zelo a render un omaggio dovu- 
to , e piacevole al Nome SS. di Gesù. È que* 
•sto un dovere, che non è lecito trasgredire; e 
produce un diletto , ed una soavità pura , che m 
vano altrove si può sperare. Lodale adunque il 
Nome adorabile di Gesù voi lutti e Vati, ed Ora- 
tori , e nobili , e plebei , e di qualunque condi- 
zione , o classe voi siate , ed in questo recinto, 
e da per ogni dove , nò solo colla lingua , ma 
ancora col cuore , e colle opere , e colla santità 
de’ costumi. Omnis spiritus laudet Dominum. 
Laudate Nomen Domini, Sii Nomen Domini 
henedictum in sueculct. 
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‘ DEL P. D. ALESSANDRO SESSA 
TEATINO 

Sonetto 

Ijjccelso Nome Innanzi a cui s* inchina 
Riverente , ed unni ogni mortale ; 

Di Cui Spirto Celeste , ed infernale 
La Gloria esalta , e la virtù divina. 

Nome possente , per cui la rea meschina 
Prole delP Uom da servitù fatale 
Ricde a salvezza , e fuor di cui non vale 
Altro a camparla dalla prisca mina. 

Nome del gran Gesù , chi fìa , che omaggio 
Ti nicghi in questo dV, che sì ben degno 
Di tua somma pietà dai nuovo saggio ? 

Sotto gli auspici tuoi sorge quel Pegno 

Sì caro al Cielo , quell’ augusto raggio 
Che assicura il destin del nostro Regno (i). 


(i) Si allude alla nascita di.S.A. R- H Duca 
di Calabria Erede del Regno di Napoli seguita il gior- 
no precedente quello deW Accademia . 

a 
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V* 

NICOLA DE WATTEIS 

Sonetto. 


0.„ao n .os„.o ™.„ca.o 

Della superbia sua T empio disegno , 

Per vcnJctIa giurò perpetuo sdegno 
A Dio , cui farsi eguale avea tramalo ; 

Ma sempre indarno egli lia con Dio lottalo , 
Sempre indarno adoprò l’astuto ingegno; 
E 1’ ira antica e’I velenoso impegno 
Solo conira i mortali usar gli è dato. 

E senza rammentar die la sua possa 

Da chi si fa di Dio arme, e difesa 
Ognor con sommo suo rossox fu scossa , 

Pur baldanzoso accingesi all’impresa; 

Ma se a cbianiar Gesù 1’ alma lia mossa , 
Fogge tremando , e sua viltà palesa. 

» 
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SACERDOTIS ANTONII OCTAVIANI 
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lomen nunc soboles merito sorlitur lesu 
Victor quod populum servai ab hoste suum. 
Al nonne liocNoinen melius Christo inditur al- 

mum , 

Ilumanuin e Satana qui Genus eripuit ? 



DEL SI6N0B. 


^"ICCOLA LEONCAVALLO 

Donavil illì Nornen quod est super omnt pomeri 
Ode 


ovIondtKCMCM^’ ' 


Israello or sei redento , 

Ecco il tuo liberatore , 

Che coll’ arma sol d’ amore 
Te discende a conquistarli 
Eri serva — e te sottrasse 
Giosuè dagli Amorrei ; 

Eri serva — e i Filistei 
Un Davidde profugo. 

-Eri serva — e un dì Sansone , 

lefte , armati in campo arditi 
Strage fer degli Ammoniti 
Per te libera restar. 

Or sei serva — e un bambinello 

Senza brando , o lancia in resta y 
A salvarti già si appresta , 

E i tuoi ceppi infrangerà. 

Ei che fè di grazia gli altri , 
Salvatore è di natura , 

Che se prese altra figura 
L' altra essenza non cangiò. 



11 suo Nome ah tutto .esprime 

Quanto ei fia per te fra poco ; 

Or, da spazio ^ tempo , e loco 
Circoscritto sembra a te. 

Ma immutabil s’ ei non fosse 
Infinito , immenso , eterno , 

Non potria domar T Averno , 

Non scemare il suo valor. 

Sempre ascolto ai caldi voti 
Del novello halfagliere 
Que’ che regge il mar , le sfere 
Come mai potria donar ? 

Le assolute sue virtudi 

Dunque il Nome in se tien vive , 
Ma vi son le relative 
Degne sol d’ immenso amor. 

Egli è provvido , egli è giusto , 
Liberal , benigno e santo 
Ha pietnde , amore , accanto 
La sapienza ^ e la bontà . 

Leggi appena il chiaro Nome , 

Che da sh tutto appalesa : 

Uomo eterna face accesa , 

Che per tutto splenderà. 

Nome forte , consiglierò 

Del perdon prence sicuro , 

Nome padre del futuro 
Nome amabile , Gesù. ^ 



LI, 

DEL SACERDOTE 
GAETANO BARBATI 

p«B}9aQoc( m. M ■ 

Germe di polve ignobile , 

Opra del Dio vivente , 

Qual terra , o mar , qual sabia 
Ti conoscea nascente 

Allor , che un nume provido 
A le iiidislinle cose 
Diè norma , e legge impose, 
Glie sagra ognor sarà ? 

E fra lo stuol moltiplice , 

Ch’ emerse al divo impero , 

Tu che superbo domini 
Su! gemino emispero 

Sorgesti : un aura eterea 
Dal vulgo ti distinse , 

E un raggio in cor ti pinse 
Di sua divinità. 

Ahi me ! giacesti vittima 
D’ inganni , e di follie ; 

I nati tuoi calcarono 
Del cieco error le vie ; 

Del ver smarrito il tramite 
Kiegaro a Iddio 1’ omaggio ,* 
Giurando umil servaggio 
Del core al reo desir. 
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Genti dannate a gemere 
Le lor malnate cure 
la lande solitarie , 

Fra coti alpine , e dure , 
Erranti per inospite 
Boscaglie , o inculte glebe, 
Stuol di vaganti zebe , 

Le salme inaridir. 

Are , delubri , e vittime 

Fur tratte in vii disuso ; 

I rastri sol restarono 
D’ un venerar confuso 

Numi , virtuti , e vizii ; ■ 

SI svariate forme 

Segnan di un culto Torme, 

Che fuvvi , e più non è. 

D’ allor la forza ingenita 
Di tributare a un nume 
Omaggio , e sagrificii 
Mise un languente lume. 

Foggiar di rei fantasimi 
Una confusa itnmago 
Cui T uom d’ offrir fu va«ro 
Quello , che a Dio si dè. 

Scolpia di faggio un idolo , , 

E ’l venerava un Dio ; 

A Bacco , a Giuno", a‘ Venere 
Al fato, al morjjo.rio^ ■-- - 



Diresse i voli supplici , 
Quando del ciel la bruna 
Ira , o di rea fortuna 
Il colpo balenò. 

Tali vJveano i popoli 
'' Alla barbarie in seno 
Allor , che 1’ atre tenebre 
D’ alta virtù ripieno 
Frede , saetta, dissipa 
Quell’ ammirabil l^ome , 

E r uom dall’ aspre some 
In libertà chiamò. 

Nome, cui la tartarea 

Potenza inchina , e *1 pondo 
Dell’ universo scuotesi 
Dal sommo all’ imo fondo , 

£ a Lui gli spirti aligeri 
Tessono', accolte l’ale 
Inni per cui si sale 
Alla felicità. 

Qual cangiamento ! Gl’ idoli 
Informe avvanzo al suolo. 

£i corre formidabile 
Dall’ arso al freddo polo. 

Più y che del sol l’ ignivoma 
Possa veloce move , 

£ i color vari piove 
Ove trascorre , o sta. 



Giace (li Delfo il Ifìpode ^ 

E ’l rovesciato altare : 

Tacciono le fatidiche 
Degli antri al limitare. 

Mugghia in sue note il demone 
Ove il bugiardo Ammone 
Scorse da lungi prone 
Le genti a consultar. 

E in atto supplichevole 
In sui sagrati altari 
Sole per balze inospile , 

Vaghe in deserto mare , 

Dall’ Aquilone all’ Africo 
Di Tuie all’irta Haiti , 

Sparse per tutl’ i liti 
Devote s’ incurvar. 

Fu allor , che tributaronsi , 

Ove pascean gli armenti 
In campi inculti , ed ispidi 
A religion frequenti 

Gli onor che merca , e vittime : 
Tra lor con genio amico 
Fede , candor pudico 
Strinsersi , ed amistà ! 

Salve adorato , ed arbitro * 

Delle vicende umane 
Nome di Dio , tu moderi 
Le cupidigie insane : 
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Per te la pace domina , 

E suo retaggio è il soglio , 

Nò il contumace orgoglio 
I dì ne turberà. 

Porge il polente al misero 
Earga per te la mano , 

Ed il languente , e P orfano 
Lai non emette invano : 

I sagri augusti vincoli 
Di fedeltà , d’ amore 
Serbati in ogni core 
Stan saldi in tua mercè. 

Deh ! tu dè baldi tempera 
L’ irrequieto ingegno ; 

Lor reggi , afiin , che muovano 
A non fallibil segno. 

Non tollerar tu gl’ impeli 
Dè tuoi nemici inulti , 

E in onta ai loro insulti 
Eia scudo la tua fè. 



Ai 

DEL SIGNOR . , 

i ’ ^ 

GENNARO EPIFANIA. 

V-iadde il Romuleo rcgrime augusto , 

E ’l capo lubrico de’ falsi Dei 
Non più dimostrasi cinto ed onu.ìto 
' * Dc^ suoi trofei. 

Al suon di belliche trombe canore 

Non più dei militi si sparge in petto 
L’ ira , la rabbia , 1’ atro furore 

Deir ima Alcllo. 

Più trista ed orrida di cdacè belva , 

Che infesta tumida qualsia camino , 

E elle famelica per ogni selva • *• 

Cerca bottino 

Bellona , è polvere. Nè più la madre 
I parti teneri rapiti al seno 
Vedrà cadaveri tra folte squadre 

In sul terreno. 

Sul campo rapide' rotar le spade, 

I dardi stridere , languire il forte 

Non più vedrannosi , nè in trista dade ' 

■ ‘ Errar la morte. 

Roma , disparvero Bore fatali , 

• 'Nume pacifico con nuova legge 
U orbe terraqueo scevro di mali 

Impera c regge. 
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Questi è r amabile , Onnipossente 
Ed Unigenito pegno di Dio , 

Che avanti i secoli , prima d’ ogni ente 

Era già Dio. 

A cui si prostrano dimessi e chini 
In su 1’ olimpica magione eterna 
I cori aligeri dei Serafini , 

Prole Superna. . ’ 

E fin nel Tartaro, regno di pene , 

Gittando Satana lo scettro vile 
Si morde l’ ignee nere catene 

S* inchina umile. 

Il Tebro è placido , del mar profondo 
L’ onde riposano per lai consuolo , 

Cessa la folgore , sotto al suo pondo 

Si curva il polo. 

Luce più nitida Febo d’ intorno 

Fuori del solito sparge dal viso 

Tal che l’ immagine sembra del giorno 

Del Paradiso. 

Al Nome amabile rimiro e sento 

Sospiri e palpiti d’ alti guerrieri, 

Vessilli tremoli ( grave portento ! ) 

Rotti cimieri. 

Oesìi nei liberi sentieri e calli , 

Gesù nel vertice suona de monti , 

Di Lui rimbombano 1* immense valli, 

1 fiumi e i fonti. 
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Incomparabile nuovo decoro 1 

Per tutto penetra. suo dolce impero, 

Lui sol si venera dall’Indo al Moro 

Nel mondo intero. 

Scolpito vedesi sù bronzi e marmi , 

Insegna di regie che mai fur dome , 

Duci , ed eserciti , bandieri , ed armi 

Cince tal Nome. 

Ei sol la gloria vera ci esterna , 

Bontà e Giustizia gli sono al lato , 

£ in mezzo all’ etere regge e governa 

11 moto , il fato. 

O Nome altissimo , fonte d* aita 

Accorrer degnati sul labbro mio 
Quando per rendere sarò alla vita 

L’ estremo addio. 
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DEL SIGNOR 






RAFFAELE SALERNO 

^ K 

Apostrofe alla Religione 

Portae Inferi non pracvakljunt 
‘ adversus cani. 

Sonetto 

JÌiodi fcStanle al tuo splendor primiero, 

O lef'al Figlia di Sion lrafiU.i ; 

Se fjiiasi spenta sembri c derelitta , 

Avrai dell’Uà iverso il vasto impero. 

Degl’ Idoli distrutto il cullo altero, 

E r Idra infin dell’ Eresia sconfitta , 
Religion trionfatrice invitta , 

Ergerai templi ed are ai sol Dio vero. 

E se di mille stragi orrido nembo 

A te si para dal furor di Abisso , 

I proprii figli ad isvenarti in grembo ; 

Non temer già, ebe di Gesù nel Nome 

( Tale il decreto immobilmente è fisso ) 
Saran le Stigie porte oppresse e dome. 


% 
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DEL SIGNOR 

RAFFAELE AMMIRANTE 

Elegia. 

^ t 

"V" ita labor nostra est , et' inexlricabilis error , 
Per qnos erranti semita nulla palct. 

UnJiquc daiima premuut, rapimurque , et vol- 

vimur acstu ; 

Liictus ubique ; necis mille repente viae. 
Syrtibus iiifamis , scopulisqiie latentibus illa est: 
O qiiae rnunc miseros aeqiiora arancia man cnt ! 
Sircnum Ilio scopuli latitant, lue littora Girces, 
riac haustas revomit vasta CharybJis aquas. 
Noinic vclut tumido depreUensa est gurglte, slri- 

deus ' 

Cum Roreas frangit , quam tulli ante raletii ; 
Quae mine alta tenel; nautis nuncunda dchisccns 
Tellurem rnonslrat fluctibus in mediis , 

Quae none mercé gravis levibus perlabitur undis, 
INloxquc , furente Nolo , mergitur Oceano , 
Illa est , mortales vitam quain duclmus intcr 
Spem miseri dubiam , sollicitumque metuni. 
All ne cede malis , restai nec vana salutis 
Spes , o quae aclliereo lux micat alma polo! 
O nomeni Icsu , sanctuni , ac venerabile noinen, 
Tu simul indigetes , terrigcnasqoe bcas. 
Nomcn in ore quid Hyblco vel dulcius ipso 
Ncctarc , delicium cordibus , aure melos. 
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Quo sioiul audito fugiunt luctusque , dolorqiie , 
Nubila dispereunt , ancipilesque metus- 

Te coraitante, ratem stabili deducit euutem 
Pax , sedei et suinma candida poppe salus. 

INVc limet , o lesu , confisa est numine quando 
Aline , tuo insanis tendere vela Nolis. 

Auspice te , tandem luta statione quiescit 
Despiciens ventos , despiciensque frelum. 

O porlus , statioque meae giutissinia puppi , 
Ingenti prorsus digna labore peli. 

Nnmen dulce satis , nostri tu mela laboris , 
Unica fortnnis ara reperta meis. 

Quid libi vis faciara ? vis trudam pectus in cnses, 
Seu jiigulum tortor , transadigilve latus. 

Pro le non dubilem corpus committere paenis, 
Seu membra indomitis dilauieutur equis. 

Sive magis Siculi tremefactus voce tjranni , 
Saeve Pcrille , lui torrear igne bovis. 
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RAYMVNDI GVARIM 

Elegia. , . 

Dicamus bona verba. Procul estc , profani. 

Dent sacra divinos plectra canora modos. 
Sancla Dei sacri colimus natalia vates. 

Quisquis ades , multa cum prece tura dato. 
Tuque, o dive 'Puer , summi Geniloris imago , 
O tolies nostris spes data certa malis ; 

Gaudia cur Mundi differs , et vota moraris ? 

Exacto nònum Cynthia ab qrbe redit. 

Aspice , quae tantis iactatur vita periclis , 
Aspice , quae reprimunt turpia vincla manus. 
£n unquam miseris, longo post tempore tandem, 
Amissas sedes cernere posse , datum ? 

Carpe viara , Joseph ; Goniux et pone sequalur. 

Hesperus umbrifero proxiraus igne micat. 
Spargile , vos.pueri , violas , et spargile florc.s, 
Pacstanis rubeat semita pietà rosis. ’ 

Oh ! procul absitis spirantcs frigora Cauri , 

Et qui Marmarico surgis ab axe , Note. 
Surgite , vilales aurae , Zepbyrique tepentes, 
Inque vicem , volucres , dulce ciete melos. 
Quid loquor ? ah ! surgit contra ninobosus Orlon, 
Et gelido noctem turbidus imbre gravai. 
Quae vos excipiet tellus?.quo fata vocabunl , 
Curve Senex , Senis et blandula Virgo comes? 
3 
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Exsiirge ex humili , Bellilem : ne parvuìa nutes; 

Prìcìpibus iam nunc urbìbus adde caput. 

Est libi declivis muscosa e rupe caverna , 
Quam super irrumpcns saepius unda cavat. . 
Pfistor eam novit, prona dumincrcscit ab Ardo, 
Et suspense rigens ilumina neclit hiems. 

Et novit Stygius nocturno tempore bubo , 
Omenque e diro vertice saepc dedit. 

Hic magno Supcràm quaeronda est regia Regi ; 

A\'im stcllae lacob lux satis ipsa sua est. 
Accipe regalis pueri lactentia membra ; 

Accipe iam famae pignora certa tuae. 

Aspice , quanta tibi cacio descendit ab alto, 

Et quanto m resonat candida turba melos ! 
Gloria summa Deo , summi de vertice caeli , 

Et pax in Terra, queis bene velie, datum. 
Omnis et in pia vota ruit stellata» Olympus , 
Insuetaque Orbem verberat ecce face. 

Scilicct haec tanti mitlenda est nuntia facti , 
Qua sua demittit tura remotus Arabs ! 

Et veniet tempus , terno cum inunere dives , 
Submi Itet regi colla remotus Arabs. 
Inl'ereaque Deum patiens veneraris , Ascile , 
Flectis et obductum , blande iuvence, gèna! 
Flecte genu, mortalis homo. Tibi nascilur ìnfans; 

En Deus , ecce Deus , iam tibi factus homo. 
Turpe sit, obsequio tecum contendere bruta. 

Turpius at multo vincier officio. 

Flecte genu; tanti recole incunabula regia, 
Mixtaque lacrimulis oscula mille refer. 
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JS^on illì e Coa contesta est fascia bysso , 

Nec nitet Attalicis nobilis aula thoris. 

Aspice, quantus bonus oculis I sub paiipere cullu 
Quantus percurrit membra tenclla decor ! 

Uvidulique licei lacrumis turbentur ocelli , 
Aspera et in multis stramìn^ membra terant; 

Haec tamen in nostram certus perferre salulcm, 
Carior in poenis cernitur ille suis. 

Nec libi sat , caelorum aditus, divosque Parenlis 
Lujqtiere complesus te potuisse , Puer!.. 

Sed pinguis licei obducat praecordia sensus , 

Et naentem multo nosia culpa gravet ; 

Non ego dni*us in hoc. Emollit gratia pectus ; 
Quandoquidem tangunt et benefacta feras. 

Non est, ,pro inerito quod possim aequale referre: 
Quod possum , refero. Non redamasse , dolet. 

Et te, prac cunctis, et totum semper. araabo 
Totus, et hoc aevi > quodque super fuerit. 


\ 
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^ DEL SIGNOR 


GIUSEPPE MONTUORI. 
Apostrofe. 


Turria forlisaima Nomen Domini : 
in ipao speravi, et adiuius sunu 


Salve , o Nome , che invocato 
Dai la pace al core , all’ alma 
Del mortale avventurato 
Di cui fosti il Salvador ! 

A Te volge il suo lamento 
"L* infelice , il derelitto : 

L* orfanello il fioco accento 
Volge a Te nel suo dolor ; 

Volge a Te lo smunto aspetto 
Il mendico disprezzato 
Dal superbo avaro inetto 
Nel cui cor pi0tà non è. 

Trova P egro in T^ P amico , 

L* infelice il suo sollievo, 

Trova ajuto ih Te il mendico , 
L* orfanello il* padre in Te. 

A Te pure , un giusto, un buono , 
Un pio Re oi'izzò sue preci, 

£ allo splendido suo irono 
Ei P erede a Te cercò. 



Tu gliel Jasli » ed in quel giorno 
Che più bello dell’ usato , 

D’ aria dolce , e fresca adorno 
Precedente al Tuo spuntò. 

Tn gliel dasti : i voli appieno 
Fur di Napoli appagati : 

Tu gliel dasti ; e lieto in seno 
Brilla il core a’ suoi fedel. 

f 

Or se dunque è al certo inteso , 

Clii per Te di fè ripieno : 

Chi per Te di speme acceso 
1 suoi voti inalza al ciel ; 

Dagli un cor che sia zelante 
Araator dell’ onor tuo , 

Che di guida al regio Infante 
La tua legge allor sarà. 

Fa che imiti del suo Padre 

La giustizia e la clemenza , 

Fa che imiti della Madre 
La pletade e la bontà. 

Oh , gran Nome , allor contenti ' 
Per si bella e lieta sorte , 

Inni a Te , festosi accenti. 
Alzerem di lode ognor. 

Oh , gran Nome , allor chi ingrato 
Ardirà fra noi negare , 

, Che deir uom che l’ ha invocalo 
Sei 1’ ajuto , il prolellor ? 



SA€EHDOTIS 

JULU CAPONII 


Carmen. 


Hic tsl vere Salvator mundi. 

Joan. IV, 

genus humanura divino lumine cassutn , 
Et nova sicpraeceps scelerutnper monstra volùlum, 
Exitio eruerit , donis cumularit Lonestis ; 

Quid tot regna prius f'alsorum condita Divum 
Auspiciìs , niagnis ad caelum evecta triumpbis , 
Finxerit ad normam recti j '^uid protinus ipsum 
Ingenìum moresque hominuin mutaverit una , 
Quos toto impietas passim corruperat orbe , 
Excquar bine ego nunc paucis. Tu maxima mundo 
Lux, quae vera micas, aeterna ab origine splendes, 
Quae, quotquot veniunt liomines in luminis auras, 
lllustras,monstrasque viam, qua intraturOlympus, 
Tuque regas gressus , et tu pia vota secundes. 
Quum primum humanae sobolis pater ultimus 

olira 

Est ausus lemerare alti praecepta Tonantis , 
Uxoris suasu indulgens , traxitquc per omnes 
Nascendos bomines laétbi baud mutabile fa tum, 
Promissus primum terris , qui darana rependens 
Crimina dcleret , nobisque nocentibus ipsam, 
Quam pater abstulerat , vitam concederet ultro. 
Jlic Jesus servator erat,quo nomine moli 
Caeli narranlur supex’as agitasse calbedras ; 
Sldcra cuncta siinul concordi lacta tremore 
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Kxultasse , souoque polì convexa replesse. 

Hio Jesus , cui dumi vCiituro ferre negarent 
Obsequìum superi caelestia teda colentes « 
Protiuus exturbati obsceni Tartari ad uiubras 
Fostgenitis dederunt meutis documenta superbae. - 
Hic Jesus miseris dedit et mortalibus alraae 
Certa posse frui spe vitae : nec secus hortus , 
Radice ex ipsa plantis arenlibus , oninetn 
Amittit speciem, et moritur prope ; si tamen almis 
Fecidat imber aquis ,'herbis plantisque refcctis. 
Continuo ille capit vitae spera rursus araicae. 

£x ilio semper, donec iam tempora cursuni 
Absolvere snum, non irrita lege Tonantis, 
Hebraeae genti vates , ac gentibus ipsis 
Exlcrnis , Jesum vel praedixere futurum « 

Vel iam praesentem signis uiubrisquc dederc. 
Perdita naraque hominum quuin esset servanda 

propago , 

Spera Servatoris quaeque umbra salutis alobat , 

Et Jesum quaeque umbra dabat sic cernere terris. 
Sed postquam tandem optatus se protulit orbi , 
Orania nascenti arrident dementa , suuqiio 
Adraonitu Jesum ad natura sunt plaudere visa. 
Sola tamen vesana hominum mcns , nescia lacti, 
Alto torpebat scelerum compressa vcterno. 

Prob dolor ! Ille hominum venit depellcre mortem, 
Illnm homines nescire audent, aut spernere notum! 
Non tatnen itla homines servandi imnieusa cupido 
Destitit incoepto, aut aliqua se parte remisit. 

Quo niagis ingrati ipsi homines, magis illa fo- 

vetur ; 
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Et Jesus rei'tat dum iìgere signa salutis , 
lllì certatim Ogunt sua signa ruinae. 

Magna peracta salus tamen est, et nomen in omnes 
Eilusum Jesu ; quo extemplo rite vocato 
Mors fugit , et morbi comites , regnator Averni 
Pronus liuini gemino curvalo poplite adorai. 
Illud non rabics sollersque potentia regum 
Perdere vel potuit , partosve avertere honores. 
Quin , quanto maiori excanduit ira tumiiltu , 
Hoc tanto magis iraperium se extendit Jèsu. 
Tempia Deùm sic eruta , quae olim caeca vetustas 
Tartariis ducibus struxit sub nomine Divóm. 
Focda superstitio quoque sic procul undique pulsa, 
Atque per imraensum Jesu iam nomen in orbe m 
Panditur, eoo quo sol se littore prodit , 

Et quo se condii, terras sine luce relinquens. 

Et si mens hominum minus irapia, cuncta fuissent 
Tcrrarum Jesu divino nomine piena ! 

Non tamen idcirco capiet iam damna; sed idem 
Nomine de spreto quondam ulciscetur iniquos , 
Et sibi subiectos pedìbus lune pioterei hostes. 
Felices olim , queis Jesu nomina cordi , 

Et quibus ex illis sunt munera parta salutis! 
Begnabunt etiam Jesu regnante , nec ullo 
Tempore destituì se parta pace timebunt; 
Saeclaque nec poterunt tam longam attingere 

metam. 

Haec utinam eveniaut nobis , deturque per 

aevum > 

^ternam Jesu de nomine ferie salutem ! 
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DEL SIGNOR 



BARONE ZEZ2A 


Sonetto 


I^in che 1* aure vitali respiro, 

Sacro Nome , gran Figlio d* amore , 
Sempre a Te la mia voce , il mio core , 
Darà lodi , ed omaggi ofTrirà. 

Poi di morte tra palpiti estremi , 

Tra gli assalti del drago feroce 
A Te sempre il mio cor , la mia voce 
Farà plauso , e vigor chiederà. 

Delle speme Tu F ancora sei , 

Tu la face che il porto mi addita , 

Tu queir albero vero , che vita 
Deir Eterno nel sen mi darà. 
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GIUSEPPE DIVELLI 

In hoc Signo lincei. 


Sonetto 


]\apida apparve in mexzo al Ciel la Croce 
Col Nome di Gesù di rai fulgente ; 

E la mirò V armalo stuol feroce , 

E 1* adorò prostralo e riverente. 

Poscia nel sonno Costan.tiii la voce 

Udì del Nume, e il vide a se presente; 
Con questo Segno vincerai ; veloce 
Pugna , e di sangue ostil versa un torrente. 

Deslossi il Pio , e il Glorioso Segno 

A* prodi suoi guerrier porse giulivo , 
Contesto d* or , qual di vittoria pe^no. • 

Squillar le Trombe , e già Pannata ,iuqpda 
La Romulea iCitlade , e il fuggitivo 
Rege del Tebro si perde nelPonda! 
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SALVATORE SANTOROFORTE. 



I N K O. 


I. 

jBalte vanni di foco il mio pensiere , 

£ iCor .dischiudo a on salutar concenlo ; 

E tra Io spirto , che irraggiò le sfere , 

£ la voce ohe schiuse Ài fìnnameolo , 

Nel mentre un Inno intesse il labro mio 
Venite , o -Genti ed esultale ijn Dio. 

a. 

Egli è , che vive , ed ama , c spira , e regna , 
E pag» esiste in se sol per se ;Ste$so. 

Egli è , che il nostro fral cinger si degna , 
Nuovo Eliseo, a sollevarlo .oppresso ; 

E mentre Ei cinge il frale, il duol , lobblìo, 
Non lascia d’ esser Uno. e Trino iddio. 

3 . 

Egli è , idre di Siòn icinse le -mura ^ 

D* alta pietà , ohe il Nonac -suo discopre ; 

Di • cui tra 'la .caligine rfutura 
Abram, nc .vide il Jtempo , il iàsio, e 1’ opre ; 
E ’l vate che con nuovo allo sembiante 
Caulollo eguale a un domalor Gigante. 
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4 . 


£ ben lo dimostrò quando dal soglio 
Almo regai, curvando i ciel , discese; 

E per calcar del prisco error 1’ orgoglio 
D* eterno e immenso amor per noi si accese: 
£ air uom per ridonar 1’ onor primiero 
Fin su gli omeri suoi portò F Impero. 

5. 

Or qual Io vanta il ciel co' suoi zaffiri , 

£ gli astri e '1 sol le glorie sue canlatido : 

£ qual su 1* aura al par di Elia lo miri , 
Ovvero in mar , che s* erge al ciel mugghiando. 
Tal pur 1’ annunzia ogni languor depresso , 
La morte vinta , e fin F Inferno istesso. 

6 . 

Ecco che in Gerico a due ciechi è luce: 

In Cafarnao all* attratto ò nerbo e moto : 

Al Suocero'di Pier salute adduce ; 

Di ben dieci leprosi accoglie il voto : 

L’ epilettico al Padre immune Ei rende , 

E in Cana all* acqua il suo poter distende. 

7- 

Vita è in Nalmo al giovinetto estinto ; 

Di Giairo la figlia Ei toglie a morte ; 

Dì Lazaro il sepolcro ha schiuso, e scinto ; 

E fin r avello suo scosse da forte : * 

E mille spirti , onde 1’ ossesso giacque , 
Vipli al suo Nome si gittar nell’ acque. 
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8 . 

Ma un tal poter, che al Nome suo risponde, 
Fu dalo iti bel retaggio a suoi piu fidi 
Quando di Tiberiade in su le sponde , 

E quando in Galilea lunghesso i lidi : 

Talché , già asceso al eie! , surse più bello 
Del Nome suo il vincilor drappello. 

9- 

Ed ecco Pier tra i primi al Tempio innante 
Nel Nome di Gesù 1* egro ravviva. 

In Lidda all’ uom dal dorso in giu iretnanle 
Fe don di quel vigor, che tanto ambiva^ 

E in loppe estinta al fin 1’ alma Tab'Ua 
Nel Nome di Gesù la trasse in vita. 


IO* 

Anche di Saulo al portentoso tuono 
Orbo ne’ lumi il duro Elima emerge. 

In Lislra al nato zoppo ancor fa dono 
Di nerbo e brio , e tosto in piè'si aderge : 
Ed Eutico , che in Troade morio 
Da morte in vita richiamar si udxo. 


1 1 • 

Or chi se non un Dìo potea disciorre 

leggi di Natura a suo bell’aggio? ‘ 
Chi ceppi al piede al rio Satanno imporre , 
orgi e prede, e trailo in suo servaggio? 
Chi mai donar 1’ alta virtude all’ uomo 
trar V abisso a se soggetto e domo ? 
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12 . 

Ei solo , a cìii r abisso e serve e pavé 
E l’uom redento ognor ne vanta il fruito. 
Ei solo , il cui gran Nome assai soave 
Dà vita , pace , e speme al mondo tutto : 

L* innocuo , 1’ impollulo , il santo , il forte , 
11 vincìtor del fallo c della morte. 
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SACERDOTfS 

ANTONII LUISI 

Epigramma. 

Laudate Dominum Omnes gentes 

^^uol gentes habitant tcrram , quot ubiqae per 

orbem 

Sunt populì y quantuni maxima terra patet , 
Jesu omnes tollant exccisum Nomen ad astra , 
Laudibus et Jesu Nomen ubique sonct. 

Àt satis esse potest boc si tollatnr ad astra 
Nomen ? quis poterli reddere digna Dco ? 

£ J U S OEM 

Sitivit anima mea ad N omeri Sanciam taum 
Ad fontem sitiens ut cervus currit aquarum 
Et sitientera ab aqnis nec mora parva Icnct; 
Sic explere sitim cupio de Nomine Jesu , 

Quo mihi nil usque duìcius esse potest. 

O Quanto exaturer Jesù y quantoque licebit 
Hoc tantum Nomen figere corde meo. 

E J U S D E M 

Sit Nomen Domini benedictum ex hoc , nunc, 
et usque in saeeulum. 

Saecula dum current Mundi, dum flumina current 
In mare , dum piaUtas terra benigna fOTOt , 
Laudatur semper Jesu laudabile Nomen , 

Quo nunquam loto majus in orbe fiiit. 

At cum finis erit mundi , nec saecula current , 
Hoc etiam nostro Nomea in ore sonet. 
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-DEL SIGNOR 


GIACOMO BRUSSONE 

► 

Sonetto 


^^oel dolce Nome , che fu imposto a Cristo 
11 dì , eli’ ei sparse il primo Sangue in fasce , 
Nome , che a lui costò pene , ed ambasce , 
Ma ì lacci sciolse all' uom rubello e tristo ; 

Nome , al cui primo suon crollar fu visto 
Di Pioto il regno ^ che d’ orror si pasce; 
Nome , al cui grato suon quaggiù rinasce 
La speme , ,e il gaudio d’ un eterno acquisto 

Tal sacro Nome oggi tra noi rimbomba 
Maestoso tra cantici di laude 

' Temprati al suon di Cherubina tromba. 

A tal Nome la terra , e 1* Etra applaude : 

A tal Nome a sinistra il folgor romba ; 

£ chiuso è il varco alla nemica fraudo. ' 
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S O M N I U M 

JErgo vcl in somnis miseri Icrrebimur umbris ? • 
Nullane mortali nocte , dieque quies ? 

Dura bacc sunti... sed fata Èrebi quam tristial. .. 

Flcbat 

Illactabilibus damna , vicesque modis 
Ailernis immane nefas qui pendit in umbriy. 

Parte alia liorribili personal aetbra tuba : 
Protinus erumpunt caecis fera monstra latebris. 

Hei mihi quae species , qui color, ora , furor! 
Aggloraerant Regi , solio Rex moestus ab atro 
Incipit, arreda, diim ton^t , aure bibunt. 
j) lampridem quae signa gerii viclricia late 
» Nomen , quae clades imrainet imperio , 
Commolis auclura quidem virtutem , animosque 
» Crediderain , segncs attamen cxperior. . ! 
Portenti genus unde hoc?., pugnae inhiantia corda 
» Heus ubi sunt?... viles sic metus exanimat? 
Eja animum , si bella vocant , victriciaq: arma 
» Sumite , et accensa ferveat ira face. 

Nunc Soror , o dilecta nirais , Discordia tetra , 

» Fare age^ sì quidhabes, praemia digna inanent 
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llla cruore madéns, rabijoque afflala ^enenò. 
Angue ferox_, ardens luminc , fronte minax 
>9 Ni jubeas, clamat, sceleratam excindere gentem^ 
» Pectora cui tanti Nominis igne calenl , 
Nequicquam cacio arma moves; Nomenq-.mancbit 
>9 iElernum , illudent fata inimica tuis. 

Si mentem, si caepla juvant , ferale flagellam 
» Corripiam ; terris prollnus arma fremcnl. 
Snrgcnt ex.templo liorrendis tormenta figuris, 

» Quaque diem Plioebus, qua vocat astra dies: 
Rex,inquit,^tó^remrt licent cui extrema parantur; 

» Quod non lenta valent,vis, furor, ensis agit. 
Ilio igncm, spumamq: vomcns , quatit ungue tri- 

dentem , 

Infremit , borrisonis terrei et arva sonis, 

>9 O arma!... o nostris fatalia nomina rebus!... 

99 lampridem perii , disperiisse velis ? 

Arctoi Regina maris , tu nescia vinci , 

99 Haeresis , alma tuo pendei ab ore salus. 

• Ecce coronatis surgil metuenda capillis , 

Heu ! seplemgetnino gulture el intonuil. 

» Farce metu, ne cede raalis; ut in arma potenlcm, 
99 Sic me arte inviclam parta trophaea canunt. 
lanidudum prudcns , fraudesq, et damna paravi ^ 
» Unica jam curis meta , modusq : raeis. 
llli errar ^ nova sfalsa nocent ; si caetera lusit,, 
>9 Haud polcrit nostrae ludere tela manus. 

Eja animos ad celsa voca , maeliora resurgunt 
»> Saecula jam nostris ara reperta raalis 
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En aclci'lt ter amata dies,cum plausìbus omnes 
» Cantemus .... cecidio Nominis imperiami 
Nec plura insanis late loca plausìbus implent , 

Horrida laelitiae signa per ora micant. 

Tum Senior gravis ore, potens atq : arte maligna 
Subsilit , et rabie verlitur in socios. 

» Quis furor, o miseri? quae tanta insania cives.^ 

» Proli pudor !.. .ut vanis sternere imaginibus 
Tentatis , vexilla, acies , belli horror^ et ensis 
» Cui ludo.^. .auxilium fertls an exitium 
Opponendo armis non arma , nec irrita bella 
» Sunt bellis ; tacito res jubel ire pede. 

Impietas lapsis poterit succurrere regnis, 

» Subdola^ in aurata corticc , poma , Jerens. 
Dixerat.... ast artes quem non latuere, dolique , 

Vidit , et aelberea risii ab arce Pater, 
lam vosnon, enses, non fulmina, poscimus, audax 
Consilio ut cedat , vi tenealur iners. 

E nihilo qui cuncla vocat petit alta. ...per auras 
Jesu alata cohors voce triumphe caoit. 

Protinus horrisono tellus patefacta tremore est. 

Lurida monslra urgent, qua data porta, fugam. 

O Nomen Jesu salve, tu terror Averni,- 
Deliciaeque hominum , coelicolumque decus. 

Te celebrant, geminique axes, te maxima tellus, 
Victorem vastis te* canit aequor aquis. 

Ut resonas , imo tremefacta est cardine terra , 
Montium t ab imperio , fiimat, et liorret apex. 
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Tu, qiiolies opus, ehui nimborrum horrenda reclu- 

dis 

Agmina , saeva infers funera , et arma reis. 
Te proni , votisqne vocant , acceptaqne Reges 
Sceptra tibi refenint , altaque corda prcnmnt. 
Infelix quaccumqne tibi movet arma poleslas , 
Et decus orbe tuum vertere iniqua parai ! 
Jrjjuslas tu frangis opes , sternisque superbos , 
Fulmine tu quassas cum Duce signa suo. 
Italia , Italia baec referas porlenta magistris , 
Doctior exemplis tu quoque facta tuis. 

» Dum nimium scelus alta parata desedit ad ima 
» Mole sua .... iellus vidit , et obstupuit ! 
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DIìL SIGNOR 


PASQUALE MARGOLFO 

Cawzonettì. 

Contro i perfidi Ammorrei 

Giosuè , gran Duce invitto , 
Già schierati avea gli Ebrei ; 
Ed immerso nel conflitto 
Colle sue Falangi altere 
Rincalzava a le frontiere 
Quel rio popolo infedel. 

Ed oh come il sangue a rivi 
Inondava e campi e valli ! 

Là gli estinti e i semivivi 
Eran pesti da’ cavalli ; 

Eran vinti e vincitori 
Là confusi e i lor clamori 
Rimbombavan sino al Ciel. 

3.0 

Aste , scudi , ed archi infranti 
Ingombravano quel suolo , 
Cavalier , cavalli , e fanti 
Gian sossopra a stuolo a stuolo 
Ma in veggendo il nobil Duce 
Declinar del di la luce 
Tali accenti profferì : - 



il tuo corso , o Sole , arresta 

Finch’ io domi i mìei nemici. 

Deh qual mai stranezza è questa ! 
Giosuè che ormai tu dici ? 

Chi sei tu che il corso vieti 
Al maggiore de’ pianeti , 

E allungar pretendi il di ? 

3.0 

Eppur tal portento io miro ! i 

A quei detti il gran pianeta 
Ferma il solito suo giro , 

E vittoria poi completa 
Riportando il pio Guerriero 
Spiega libero 1' impero 
Su quei popoli e quei Re. 

Quai misteri , o Dio , compresi 
Eran sotto tal figura ! 

Ma si resero palesi 
Quando 1’ uoin lu dalla dura 
Schiavitù qui liberato 
Dal divin Verbo umanato , 

Che salvezza al Mondo diè. 

4 .° 

Giosuè nel suo gran Nome 
Figurava il Nome Eterno 
Di Gesù , da cui qui dome . 
Furon poi dell’ empio Averno 
\ Le rubbelle ostili .squadre ; 

La Giustizia del gran Padre 
Fu quel Sole, ch’Ei fermò. 
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èi 

Nome Augusto , Onnipossente , 

Che puoi tutto in Terra, e in Cielo , 

Se tu illustri la mia mente ; 

>Se mi accendi tu di zelo, 

Finche lingua avrò e vigore , 

Finché avrò nel petto il core 
Le tue Laudi io canterò. 
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Paraphiiasis 
Carmen Phalaeucium. 

Jesu laudibus elTeram usque Nomen 
Devectum celliere , quod cruore raeniLris 
Inscriptura Pueri est Tonantis alti. 

Salve , inqilam , numeris boni Phalf.eci , 
Nomen veliere mollius cornante , 

Hybla , et necfare dulcius beato , 

Alque purius albulo colombo, 

Alpina nive , lilio , ligustro , 

Cui par est nilul , et nihil secundurn . 
Nomen melica Caelitum voluptas 
Aegrotis animis valcs medcri , 

Nam vix auribus insonas , dolores 
Extemplo fugiunt , gravesque curae. 
Nomen, te duce Praesul lue Senatus 
Bccus purpurei gregeio benigno 
Regit numine : et hostium pbalanges 
M lies usque laboribus secundis 
Acer diruit , ac lulit trophaea. 

Nauta per mare naufragum quietus 
Volai te auspice, nec timet furentcrn 
Africum , aut Boreae , Notique flatus. 
Hinc es praesidium , et quies laborurn , 
Nomen nobile, suave , delicatum. 

Quare dum aspiciam nitentis alma 
Solis lumina , te canam , et suprema 
Quando venerit bora , te vocabo , 

Ut me sidereas vebas ad Arces. 



DEL SIGNOR 


TITO BERNI 


Dove prima dovesse imprimersi 
ài Nome SS. di Gesù. . 

^^uanclo il Nome di Gesù 
Da un’ angelica virtù 
Venne al mondo annunziato ; 

Deir incognita Betlemme 
Là nell’ antro fortunato 
Tutto fiori , e tutto gemme , 

Sursc gara invitta , altera 
Di Celesti fra una schiera , 

Per saper quel Nome stesso 
Dove prima fora impresso. 

Del Bambino al piè la Vita 
Resa lieta , e resa ardita , 

Va svolgendo ampio volume 
Ove scrivere presume 
il bel Nome sì fecondo 
Per cui venne a vita il mondo. 

Verità sul suo severo^ 

Immutabile cristallo , 
di' unqua mai non cadde in fallo 
Vuol segnar con atto altero 
Quel gran Nome cli6 all’ errore 
Fu saetta in mezzo al core. 



Cui suo cerchio adainaiilino 
Ove circolali 1’ età , 

Tulla lieta in suo destino 
Si presenta Eleruità : 

Ella prima aspira al vanto 
Di segnar quel Nome santo. 

Ma del Cielo uu angel vuoi 
Che sia scritto in mezzo al Sole 
Perchè tutta la natura 
Vegga il Nome e sia secura. 

E un altr Angelo superno 
Vuol die venga in luce inciso 
Presso al Trono dell’ Eterno 
Per piacer del Paradiso. 

Ma Gesù fa cenno , e intenti 
Restali tutti a questi aceenti : 

>j II mio Nome impresso fia 
» Sopre il Core di Maria 
» Cor che fu da me salvato 
» Pria eh’ avesse Adam peccalo. 
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DEL SACERDOTE 


LUIGI MUCCI 

Ode 

Oleum effusum Nomea Tuum. Cantica. 


iù bella a Noi si rende 
La foriera del di , T Amica aurora , 

- Ed un Angel , che fende 

L’ azzurro Cicl , dal roseo sen dà fuora ; 
Angel , che accoglie intorno, 

Quas’ Iride vezzosa , i rai del giorno. 

Piccini ramo di Olivo , 

Nunzid di pace , nella destra egli ave , 

E nell’ altra giulivo 

Aureo nappo ripien d’ olio soave. 

Oh la virtù , che serra ! 

£ luce, è cibo, è medicina in terra. 

Le labra ci schiude : udite ; 

E voi sull' ali v’ arrestale , o venti : 

» Mortai , son già finite 
» Le vittòrie d’ Averno , al fin già spenti 
» Son quei germi fatali , 

» Che in Eden culla ebber funesta , i mali : 
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») SoUo cui 1’ Orbe intero 

» Gemè finor chiedendo invan conforto ; 

. » Ma ti rallegra , il vero 

>5 Medicarne salubre ornai li apporto » 

Versa in ciò dire il biondo 

Nappo, cd in gioia ecco cangiarsi il Mondo*. 

Ch è sua mercè , la vita 

Dalla stessa risorge orribil morte : 

Pari a manna gradita 

L’ egro mortai rinfranca , e ’l fa più forte ; 

Indi volto in piu bella 

Luce , la terra non appar più quella. 

« 

Ma a chi puoi meglio , o dolce, 

più del favo d’ Imetlo , olio , che al Nome 
Del mio Gesù , che molce 

I cor più duri , assimilarli ? Ei , come 
Vago sole di Maggio , 

II suo chiaro diffonde amabil Raggio. 

Oh il suo poter! Le genti 

Quasi ad Astro novello in Lui gli sguardi 
Fissano immantinenti , 

E ’l divin foco degli eterei dardi 
Senton vivo nè cori , 

Che in mente spegne i mal concetti errori ; 
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Lo passion pur dome 

Sono al nomar Gesù , che ’l piano , c'I monte 
Dalle candide chiome 
Alto ripete : e medicina , e fonte 
Inesausto di bene , 

Di celeste consuol per 1’ uom diviene. 

Ah ! che a ragion cel disse 

La casta Sposa , dal bel sen di neve , 

L nel suo cor lo scrisse , 

Olio dijfuso ; ed a ragion riceve , 

ÌS'e più leggiadri modi , 

Dal messaggicr divin l’ auguste lodi. 

Deh segui , Angel di pace , 

Dunque gli encomi ad olio tal , che^l dei ; 

Ma questi, che verace 

Cullo consiglia , umili carmi miei , 

A quei de Sccii uniti , 

Appiè del tuo Signor giungan graditi. 
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. IGNATII MONTELLA 

Sapphicon. 


Q 

klyacra lux aìbis oritur qnadrigis 

Nomen lllius revehens per orbera 
Corde Qui puris reserans Olyinpum 
Terruit orcurn. 

Ora cur cessenl taceantque muta ? 

Laudibus cur non resoncnt ? remotus 
Angulus tcrrarum ut uterque discat 
Noraeu Jesu. 

Audiant valum slrepilum canorum 
Impiae Dilìs rabidi catervae 
Supplices dum nos adolemus aris 
Thuris honores. 

Haec dies vere mlbi festa letraS 

Eximet curas ; facilis quod aurcs 
Applicai Jesus , inea nunc volensque 
Vota secondai. 

Unde nil majus generalo r ipso 

Nec viget quidquain simile aut sccundum 

Nec dabunt quamvis reditura in aurum 

Tempora pviscum. 
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Jure nunc gaudent Sodi canentes 

Nomen hoc plectris : inerito lidcles 
Gestiuut omnes , celebrantque magno 
Gaudia plauso. 

Ilaoc dies felix niveo lapillo 

Digna , qua nobis pelagi furentis 
Fiuctibus jam actis nimiis, salulis 
Stella refnlsit. 

Laetior semper redeat quotannis 

Haec dies nobis Celebris , ii(^ ullos 
Barbaros motus ferat et maligni 
Sidcris aeslus. 
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DI SUA ECC. REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR 

GIOVANGAIUILLO ROSSI 

ARCIVESCOVO 

m DAMASCO E COMSOLTOnE DI STATO CC. CC. CC. 

PARAFRASI DFL SEGUENTE SALMO 

Quare Jremuerunt gKntes , et populi meditati sant ina~ 
nia 7 . . adversus Dominum , et adversus Chrislum 
ejus . . . ■ Dirumpamus vlnculd eorum , et projicia^ 
mas a nobis juguni ipsorum. ec, ec. 

Pslra. 11. y. I. a. 3. 


. L, persecuzione è il retaggio del cristiane-^ . 
sialo , come lo fu del suo divin Foudatpre ; se 
il mondo vi odia , disse Egli à suoi discepoli , ' 
sappiate , che ne ho io sperimentato P odio 
primiero', e voi altresì sarete l’oggetto dell’odio 
de’ mondani propter Nomen meum. Passa il cielo e 
la terra: ma la divina parola non può venir meno. 

a. Ciò che può recar meraviglia si è la co» 
spirazione perpetua delle genti e de’ popoli tra- 
viati dal sentiero dell’ onesto e dèi giusto. Fin 
dall’aurora del mondo dimentichi questi de* pre- 
cetti e delle tradizioni divine y tramandate loro 
da chi apprese le avea dal labbro stesso del suo 
Creatore, cd invertendo in lacci le Leggi sante, 
ed iu giogo pesante la morale purissima trasmessa 
dai fonte del vero e del retto ; or alia sordina, 
ed or con aperta lega giunsero ad avventarsi 
avverso I* onnipotente , e ’l suo Figliuolo divino, 
o r Unto di l'ut , qual’ è appunto il profetico no- 
me del comun Redentore Gesù. 

3. Se non che fino a tanto che non pote- 
rono scagliarsi contra la sua sacrosanta Umani- ’ 

5 
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tà , non.compars» al mondo, che nella pienez- 
za de* tempi , si rivolsero contrae i suoi giusti , 
die ne ^serbavano la^ fede , ne aUendjevan* 1* av- 
vento , ne speravano la predicazione e no sospi- 
ravano la riparazione comune. Non preterirono 
i più rei progetti per esterminarlo un dì dalla 
terra e profondarne la memoria ed il Nome stes- 
so nel più tetro o\ìh\\o =i Consili nm fecerunt ^ 
diccntes : eradanius eum de terra viventlum ; 
et Namen ,eji 4 s,non memoretur amplius : Con- 
siglio macchina , e progetti , che ripeleron fìssi 
4i accordo alla di lui venuta, a danno delr'na- 
Ìq .Uomo-Dio , dalia culla alia tomba. E bear 
che risorto il sapessero glorioso , immortale , 
n^n han cessato di rinnovare di tratto in tratto, 
a stempio del dijui Nome e potere- ed a rovi', 
na' de* suoi seguaci e credenti , la più. ostinata 
guerra contra 1' rdificio della novella. Sioiine , 
di cui era stato Gesù costituito _ dal divi n Padre 
Capo e Reggitore Supremo, 

I 4 * Come ratlcnersi dunque la , giusta indigna- 
zione del Re profeta Atavo, illustre di questo- 
germe di lesse , ed erede del ,di lui mistico so- 
glio , che non può ayer fme:.Quare fremile-' 
runt gentes adversus ,,, fihristum ejusì ... 

^ 5. .Stolti e vani impegni assurdi ed' irre- 
ligiosi progetti in ogni epoca, infogni età’, in< 
ogni più memorabile incontroi ' smentiti: dalla> 
verità , che può contrariarsi , non vincersi, di- 
leguali in cielo ed in terra dal pieno potere deh 
divin Fondatore. ,.,e yittQriosam«rìtei disfatti dallm 
sue., virt^ sovraumane yi. dalla mvittaxorifessàone, 
dal sangtm. degli IJi<?i Gristóaai ,i>seii^ £eco«-i 
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do di sempre piìi numerosi credenti (i),e quel 
che è più t screditali e distrutti dal fatto ; es- 
sendo rimasti sepolti ed obhliali tra le ceneri de 
loro autori, e l’esecrazione generale de’ .loro cu* 
rifei, mentre che non ha mai cessato di svento- 
lare dalle vette stesse del Campidoglio , già ido- 
latra ,e dello stoico ed epicureo Areopago il No- 
ne di Gesù Nazareno , e’I Vessillo trionfai del*- 
la Croce ! 

6 . Permeitele valentissimi Socj , che con ra- 
pido cenno di avvenimenti si gloriosi pel cor- 
so di seimila anni , per le più memorande sue 
epoche, intrattengavi per un altro istante invi- 
tandovi a preparar con maggior alacrità ad uni- 
versa! tripudio del cristìanesima intero i vostri 
slanci poetici , anzi il trionfale Peana di gloria 
al Nome super omne Nomen , di cui vi accin- 
geste con tanta Laude a celebrare i trionfi. 

7. Sotto un duplice aspetto la Legge i Pro- 
feti il Vangelo istesso ci presentano il Promes- 
so da’ secoli , il desiderato da’ popoli , il futuro 
Salvadore e Messia. Soggetto Io accennano da 
una parte alle sofferenze alla passione , alla mor- 
te. Dotato dall’ altra di missione , di forza e po- 
teri divini, tJuigenllo lo dicono dell’ onnipoten- 
te , Operatore di grandezze e miracoli , Fundator 
della Chiesa , Riparatore dell’ uman Genere , e 
Salvatore di tutti , massime de’ fedeli. Ciò è , che 
tra tanti Profeti in pochi molti ne indicava die- 
ci secoli innanzi alla di lui venuta nel lodato 3.** 
de’ suoi Salmi Davidde , nel mentre da un lato 
£gli lo appella Tinto del Signore , il promul-_ 
galore della di lui Legge , e de’ suoi santi pre- 

fO VegRasì il precedente di*eor»o e Tiri--’*'* ' 1 
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celti , e dall^ altro gli mettè in boctìa , ii confa- 
;5Ìone de’ cospiratori e nemici ii non più usalo 
linguaggio ( tane loquetur ad eos in ira sua)\ 
lo io sono stato costituito da Lui Ke sulla 
misteriosa e santa Sionne a predicare i suoi 
divini Precetti ; nè ad altri mai , neppur degli 
Angeli stessi , come osserva 1’ Apostolo agli E-* 
brei (i), fu dello; tu sei il mio figlio: que* 
si* oggi^ ossia ab aeterno , io ti ho generato. 

8. Un caratlere e mandato , così iniponen<‘ 
te e sublime , avrebbe dovuto umiliare 1’ orgo- 
glio mondano , e richiamare al Figlio e Messo 
divino tutta 1* obbedienza delle genti , e de’ reg- 
gitori de popoli. Or come Va che sol ne indus- 
sero il fremito 1’ avversione disprezzo ed insulti 
con meditati insani progetti: quare fremuerunt 
genles ? De’ due aspetti del ministero divino , 
onde era stato Gesù investito dal Padre, diesi 
^rmóniosamenle cospiravano alla erudizione, alla 
emendazione, alla Redenzione, e salvezza comune, 
ottenebrale le genti delle passioni, tenaci delle ree 
abitudini , e trasportate dalle illusioni de’ sensi, 
chi il crederebbe? preferirono la corruttela oramai 
clomìnante alla ^santità de’ precetti intimati , an- 
teposero la carne allo spirito, il mal esempio al- 
la legge, e le false tradizioni alla parola di Dio, 
la contumacia ’l capriccio alle virtù alle voci 
•de’ suoi adoratori e Profeti. Alterandosi po- 
scia , e Iraveggendo ne’ significali e vocaboli , 
giunsero a trasfigurare i dettami della legge in lac- 
ci e legami, e’I soave impero de’ comandamenti del 
loro Creatore e Maestro in gioco obbrobrioso e 
gravissimo; Non ebbero in fine ritegno di congiu- 
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' rare e profTerirne la più ctigiinosa infr.'izionc, di 
proclamarne il ligelto e la perdila ; Dirumpa- 
mus vincula eoruin et projiciarnus a nobis ju- 



cum ipsorum. 

9 . A sì enorme allentato per altro giunge- 
re non potevano , se non se illudendo a sè stessi 
ed alla debolezza e credulità de' guasti di cuore. 

Non divisando essi nel Precettore divino , e ne' 
di lui ministri e credenti, che il solo aspetto 
inglorioso e passibile , sotto il quale egli venne 
come erasi oflèrlo a patire ad a spargere il san- 
gue divino in prezzo condegno dell- offesa a Dio 
fatta dall’Uomo; e nel quale sovente 1 ’ aveano 
contemplato e presagito i Profeti : sic inglorius 
erit inter viros aspectus ejus : despectum et 
novissimum virorum . . virum dolorùm et scien^ 
tem infirmitatem (1); finsero dimenticarsi della 
di lui natura e potere divina iposlaticamente uni- 
ta nella unica persona del Verbo. 

10. Seduttori ,e volontariamente sedotti , pa- 
ventarono di riconoscere in Gesù il Figliuol del- 
P Altissimo, e *1 Giudice invitto de' vivi e de*^ 
morti. Non volendo ascoltarne la voce , che gli 
richiamava dall' errore , e gl' invitava cd ajula- 
va ad un temjK) a ritrarsene , con abbandonare 
la depravata condotta , -sì inveirono e centra del 
lor medico e Salvatore benefico , e contra i giu- 
sti ed innocenti professori della sua Fede, con- 
siderandoli come contrari e condannatori col fatto' 
delie loro tristissime operazioni , sin da' primi' 
giorni della creazione. 

1 1. Finirebbe pria il tempo, diceva l'A poste- 
lo a disinganno de’ suoi contumaci fratelli , aii- 
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zichè tvolfjersi possi la lunga, serie de* giusti , 
morti tutti in conformità della Fede, ed aspet- 
tando le Divine promesse inforno al Salvatore , 
osservando da lungi e salutando e ccjiifessando 
da peregrini la patria cdcsle , che ricercavano. 
Come narrarne le contraddizioni e le avversità, 
le angustie, le persecuzioni, i indibrj, le carceri, 
le catene, le tentazioni, gli csilj, i tormenti , il 
fuoco, le inannaje , le morti sofferte coti rasse- 
gnazione e contento, a cominciare dal sangue 
di Ahele , e seguendole tutte ne’ fasti dell’ ei'ede 
della giustìzia , cuntniriato e derido Noè , di Moi- 
sè , che pospose le grandezze e le delizie della 
Bcgia dì Faraone all’ fV»proy!?eriO di Gesù Cristo, 
di Giosuè , di Gedeone , Baraob , Sansone , 
lefte , Davidde , Samuele , c de’ Profeti e di- 
feusori del popol santo , quibus.digmis non orai 
mandasi Essi tutti , sprezzando i consigli degli 
ernpj , tennero sempre fiso lo sguardo all’Anta* 
re e Consummator della Fede Gesù, che jiropo- 
stosi il gaudio , sostenne la Croce , disprczzando 
la confusione , onde lo circondavano gli erapj , 
io virtù di tanta umiltà , e. di olocausto si acoct- 
to al Padre divino , glorioso e trionfante -risor- 
to , or siede e regna a destra del Padre; 

) a. Chi potrebbe intaato descrivere il funesto fi4 
ne degl’increduli, e pervicaci imitalori del fratrioi- 
da Cainò, che profughi inquieti, e Gaalmeoie som^. 
Otersi nelle acque universali, vendicatrici del-, 
r ultra ggia lo Riparatore presagito e simboleggia-, 
to nell’ Arca di salute , e del suo fa bri calo re Noè , 
o degli sterooinati fìgliuoU di Canaan>, ' e de* 
deportati e conquisi uccisori de* profeti , e di 
tutti i cospiratori je nemici dèi de^sideralo da 
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lutti' i popoli ? Quare i dunfihc ^ fr^cmuerùnt ge/i- 
tes y ' adversum Christum' ejus ? 

‘ 1 3. Venne intanto la pienezza de’ tempi : si 

'aprirono i cieli ; piovve la celeste rugglada ; la 
terra verginale e feconda di Nazaret nell’ 
Bettelemmc diede alla luce il comun Salvatore. 
Ma che? Venne egli nelle sue possessioni dategli 
dal Padre, estese quanto è rii cielo e la terra; 
in pròpria venit ; ma la reproba Sinagoga .e gli 
ostinati Giudei non solo poi ricevettero , ma a p’- 
' ^pena ne conobbero 1* arrivo , dietro gli insidiosi 
disegni del ’perlldb Erode , tranne pochi divoti 
pastori , unirono alla non curauza il disprezzo 
contea al néonàto* Uomo Dio ; e furono es<?- 
cutori crudeli dell* editto inumano della strage 
inaudita e dell’ Unto del Signore e di tante in- 
.nocenti sue creature martif» non ancor pubbli- 
camente loquaci della Divinità del nato Verl^ 
c Salvatore Divino. 


' i4* Or quale è poi 1* infelice successo di 
progetti SI snaturati e sacrilegi ? Prema e medi- 
ti a SUO talento si infernali misure T alienigena 
asceso al trono dì Giuda ; secolui cospiri il 
ma 1 augurato Sinedrio; scorra a ruscelli il san- 
gue innocente di innumerevoli infanti , involti 
nel decretato scempio. deP Verbo ^incarnato; non 
ne risulta die scorno , che reità che confusione 
'all’ arcliìtelto di* questa trama iiifernaìc ^ . che gip. 
ria' adorazione e trionfo del ^Signore , e dell’Ua- 
to suo. I cori, 'celesti alternano a lui còncent^ 
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ed'inni di laude : i pastori riverenti con sempU- 
ce e sincera pietà si affiliano a venerarlo. : i sag- 
ci deU’Oriente < cd i.Re .di Tarso e di Saba-, e 
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fcenti Io adorano , e gli offrono omaggio obbe^ 
dienza « tributo. E 1’ Àscalonila ? Pavido e fu- 
ribondo , sino a comprendere nello scempio co- 
mune il proprio figliuolo bambino , deriso da 
Augusto (i), illuso da’ Maggi , vilipeso scherni- 
to ed incerto, preda rimane de’ suoi ingiusti ti- 
mori , de’ suoi fieri crucci , de’ suoi laceranti ri- 
morsi. Soltrarrassi pure, cosi volendo la Provvi- 
denza, albi di lui persecuzione Gesù, scortalo da’ 
genitori e corteggiato dalle schiere celesti, che ri- 
verenti lo adorano , adirà il superstizioso Egitto, 
onde al predir del Profeta , ne cadano i siruu- 
'acri c gli errori; nè tarderà a ritornarne glo- 
rioso air imminente morir di lui , e dì tutti ì 
di lui persecutori c nemici , defuncti sunt eniin 
qui quaerebant an imam pueri. 

i5, Ecco quaPè il fato degli empj , e de*" 
Tcccbi e novelli Titani. Dove dove è pur quel 
Sinedrio , che a fronte poi delle di lui predica- 
zioni ed opere sovraumane e divine ingrato cospirò 
alla morte di Cristo, di cui non seppe non di- 
co adorare , ma neppur sostenere la dottrina e 
la santa morale ? Dove quel successore e con- 
simile Erode , die trattolJo da uomo insensato 
e da burla ? Spento ed estinto il primo , e fallo 
pabulo di sozzi vermi il secondo , dopo la uc- 
cisione dell’ Apostolo e. Vescovo di Gerusalem- 
me , e la fiera persecuzione del Cristianesimo , 
'penetralo c dòlente per le rotte catene di Pie- 
tro , pagarono entrambi i! fio più ignómiiiìoso 
e terribile de’ loro sanguinosi ed inani proget- 
ti ad\>ersus Christum ejus ; Gesù benedetto 
all’ incontro muore e risorge a vista replica- 
(i) Macrob. Salumai, lilull. c. 4- ^«roa: aouo CUri^ 
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ta di molti.: ed. al cospetto di cinquecento fra- 
telli ascende al Ciel trionfante. Pietro liberalo ^ 

dall’ Angelo da que’ ceppi percorre l’Asia, fon- 
da suIl’Oronte il Nonae cristiano nella capitale 
deir Oliente ; e dopo mille conquiste al Nome 
vittorioso di Gesù » innalza sulle vette del nort 
mai 6n allora trionfato Campidoglio il ségno 
trionfai della Croce. 

i6. Vengono ora in soccorso delle orde ir- 
requiete de’ Settatori della mondana sapienza i 
potenti del secolo, coll* apparato ferale delle scu- 
ri e verghe, de’ quistionarj e littori.’ Abbiano al 
lor fianco le trenta Legioni di Roma idolatra ; 
destino in fine avverso lai Nome , T odio degl’ 

Imperatori , i filosofanti ed i politici , che sul 
pretesto di fazioni e guerre, intestine consiglino ^ 
la dislruzioue de’ Cristiani. Si aumentino pure 
l’odio del volgo avvezzo a profittar delle spo- 
glie de’ fedeli ne’ movimenti , e tumulti popolari^ 
lo zelo afieitalo e 1’ avarizia de’ Magistrali , de’ 

Presidi ; la invidia de’ Sacerdoti e de’ maghi , 
le vendette e gli odj privati ad accrescer lo scem- 
pio del gregge nascente di Gesù Cristo : si ac- 
cenda vieppiù l’odio e ’l furore di que’ persectii 
tori e tiranni, delia cui avversione si .gloriava- 
no gli Apologisti cristiani innanzi al Senato ed 
al cospetto de più rinomati e mansueti Cesari o 
Augusti. Qual sarà il risultameulo per tanto di 
sì insani e mal meditali progetti? Da unu.parle 
semen est sanguis Christianonim , 'risponderà 
per tutti l’acuto Tertulliano dalle insanguinate 
arene dell’ Africa ~plures efficimur ^ qnoties nie~ 
timur a yobis. Dall’ altra se tanto sangue giusto 
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sparge’ j’ odÌQ. de* persetìutori è nbmlci , la sto- 
ria oc Jirlilita. 'condegna mercede. 

‘ i 17. Nerone divenuto r obbrobrio dell*'iimnn 
genere ^ scomparso'repentinarDente dallà facria di 
Konon e del mondo: Donalzianó , succeKSore del- 
ia Nerónìaiia/empietà , e della, guerra e dell’odio 
contro idi Dio ^ pngnàlaio da’ suoi .familiari e 
stodi nel suo gabinetto , ancorcliè guardato ro//- 
tudine et ctaustris {i) esecralo .dal Senato e dal 
popolo con pubblici editti , colbi rescissione 
de’ di lui attive colla distruzione e dt^lc dibri 
elTigie, e 'de pubblici suor moeiimcnti: jPecio. » 
execr àbile anitbal nelle paludi' della Dacia e 

Mesia circondato e' sconfìtto du’ Carpi còlla par- 
ie maggior deir esercito , iliamenlato iascpullo 
nudo , die come toccava ad ùa neinico di Dio,. 
pabulum' ferU et volucrihus^ j acuii. Valeria no 
con nuovò e quasi ;siiogolap genere di pene , futr 
to' vivente schiavo e iscabdio del Re Sapóre, in- 
di decorticertoi/ bella sua pelle rosseggiante so- 
spesa nel ’leisipìo de’ Persiani • lascia t lua; docu- 
mento .perpetuo della' ignomìnia serbata agli^emi- 
pj dalla divina ..giustìzia' ( 3 )<' Massimiano, Ga- 
lerio, Massimino^ Licinio , é Massenzio comse.« 
gn.iii anche ne’ pubblici alti e ’mbnumenli' all’ obi 
brobrio ‘all’abuminuzione y'ifóruiàtvo la maggiore.e 
più paiiaiitc lezione e della! guerra 'la< più desOn 
Ihnle.irilenlata alla plebe di Dio dal' furor gen- 
tilesco., i per Uret secoli auimato dagli Stoici: ed 
Epicurei del tempo.; ed insieme si . più glorioso 
trofeo delle: vittorie .derNorilè < invilto diiGesiji 

(i) Plih! Panegyr. Gap. ’ ' ‘ " 

(») Lactant'. ‘de Mòrtib.' Persecutor. n. v. ^ 
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Cristo Ja ossi persegaitato y e deli’ aTTeramento 
delie minacce profetiche a’ di ini conlraditlori; e 
finalmente della onnipotente promessa e protezio- 
ne divino alla fermezza all’ onore di si adorabi* 
le Nome. Dopo sì orrende burrasche in effetto ta* 
stituila all’ orbe intero la tranquillità , la ClMe*4 
sa bersagliata pih luminosa risorse , e con' glo-> 
ria maggiore . il tempio di Dio rovescialo! dagli 
eropjì restaurato venne per misericordia divina 
da’ Principi religiosi ed illustri , clic Ei suscitò 
da’ quali extincta conspivatione di coloro , che 
tentalo aveano di anniéniarlo , soggettati, si vide- 
ro alla più precipitosa >rovina i persecutori dtf 
giusti ; e colpiti dei cdesti piaghe , do meriiali 
supplizj , e da spaventevole nrorle. Tramandos- 
si COSI alla più riuiota {«oslerilà la più momen- 
tosa 'istruzione , qualmente la sua Divina ' virtù 
e maestà il Sommo Dio addimostri in exciden- 
dìs delendisfjue SVI Nominis hostibos. 

i8. Sopravvcowro in folti, la Dio mercè ,' 
tempi e 'Prenci migliori. La Cliiesa ricuperò là 
sua pace ; le are profane ed i delubri , co’ loro 
foisi numi disparvero ;• alle Leggi di ludibrio e 
di licenza subentrarono editti di rèliciotie e ino-' 
desila ; i giuochi sangniuosi e cruenti aboliti;' i' 
lupanari rimossi , la schiavitù soppressa , il di-' 
vortio dismesso \ rislaurali e più grandiosamcn*> 
te eretti i Tepnpj delP vilissimo , i Sacri Libri' 
onorati, pn14ilicaii letti pubblicamente inse-‘ 
guati i Misteri Divini e celesti, il -Nome ditGè-' 
su adorato , e' la 4i'i>^i Croce eretta sulla fronte 
del Gran Costantino , c de’ Crisliani <di lui Suc- 
cessori smentirono sempre più -i progetti rei , 'e 
le folli minacce e la vana n^edizinniiilflali _P' 9 '>'^edbyGoogIe 



pj t 9 contestarono V avveramento della predi*» 
aionc profetica. Et Domìnus sub^annabit eos. 

- ^ 30. Parrebbe impossibile, ebe dopo lezioni sì 

ciliare e dopo si decisive disfatte degl’ increduli, 
nuovi nè iiien furiosi attacchi avesse a durare il 
nome e la virtù cristiana. Ma era predella Tio' 
cessabile pugna de’ giusti e l’ odio implacabile 
de’ nemici di questo Nome, non che la perfezio* 
ne che la virtù loro acquista in sìmili combatti- 
menti. Col maggior impeto, coll’odio più acca- 
nito , con mezzi poco diversi , con esito del par» 
ìiifelice , con trionfo maggior della Chiesa , ri<^ 
])igliò la Pseu do (il oso fi a 1’ attacco. Quanto Celso, 
Clemente i lidi Porfirio e lamblico nemici dichia- 
rati del cristianesimo , mal informati delle dot- 
trine, e de’ misteri ortodossi aveanq schiccheralo 
nelle loro invettive avverso il Nome e la Fede 
di Gesù Cristo ; c quanto d’ insano contro di essa 
si specolava sotto gli stessi cristiani Imperatori 
ncsii antri tenebrosi della Grecia e fi a i cosi detti 
misteri eleusini , elevatosi al soglio di Costanti^ 
no il già Lettor, della Chiesa , poscia apo- 
stata Giuliano rinnovò ed inserì ne’ suoi iscritti 
irriverenti coulro Gesù, ed i suoi discepoli , noa 
nomiiiiilo altrimenti da lui e da’ suoi satelliti, 
che cogl’ insolenti e contumeliosi nomi di Gali- 
leOf Figliuol del Fabbro ^ come di Galilei erranti 
e redolii , facendone oggetto de’ più inclemen- 
ti e barbari editti. Simulò ei da prima di 
astenersi dalle ‘violenze e dal sangue, istituito 
dalle vittorie de’ giusti sotto' i passali persecutori, 
che osarono i più barbari , mezzi, e -mostrò di 
contenersi alle minacce, agli esìlii, alle deporta- 
Kìnni . »l disnretzo . al divieto d’ iasegnare e di .C<o 
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pre()ìcftre e' dijQbndcr^ la divina parola e la santa 
morale dì Gesù Cristo. Ma poi secondando le 
mosse popolati^ le cospirazioni , e le mire per- 
verse de* suoi presidi infedeli discese ancor, egli 
non di rado alle stragi ed alle cruente esecuzioni 
avverso i cristiani , e segnatamente i professori 
pubblici ed. i pastori e ministri vangelici. 

' ai. lu mezzo a tante lagrime è calamità 
del cristianesimo qual ne fu in fìne 1' esito 
memorando ? Di là dalle sponde del Tigri , 
in mezzo alle diserte arene di Persia , fra gli 
attacchi e le frecce de* Persiani , onde al rilor- ' 
no vittorioso aveva minacciato distruggere il cri- 
stianesmo , trafitto dall’alto da incerta mano , 
versando rivi di sangue, ed emettendo tra gli 
spasimi ed amarezze col sangue lo spirito, driz- 
zò al Cielo quella spaventosa terribile , ma aper- 
ta confessione; vicisti Galileel (i) contestando con' 
ciò il compimento del Davidico detto : et tam~ 
quam vas fgidi confringes eos (Ps.a. v. 9. ). 

3a. Rìfuge 1’ animo , ma entra nella serie 
degli avversar] del nome adorabile di Gesù , cui 
rinnoviamo Cantici di laudi , la catastrofe por- 
tentosa degli eresiarchi settar] e sofisti da Co- 
rinto , Marcione, i Gnostici e Manele ad Ario , 
per cui tutto il moudo maravigliossi di esser 
tradotto per Ariano. Chi saprebbe dir in accor- 
cio il danno orribile di tali* sette e dottrine col- 
me di odio e veleno contro la natura , il 

( 1 ) Apud, Tbeòdoret Eccl. Hisl. Lib. Iti. e. XXV. 
Caniabr. lyao. T. III. pag. iSa. i43. 

It: Rutnarl de SS. Mariyrtb. sub laliano anno 3ea. 
pag. 577 . et seqq> Amstelaedaini i^S3. ' ■ - 
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nome t!*!: (empio S. deli Divin Salvatore Ge%ù 1 
il fine iufelice di qi/esli e simili Eresiai^clii » 
Pseudo-filosofi e le spaventevoli conseguenze ed 
emanazioni di m infette società? Basti il dire che 
trassero seco lo scisma , c la perdita dell' Orien- 
te , c la profanazione de* luoghi Santi, tanto 
acerba per 1’ orbe cattolico. 

a3. iTutto questo per altro cede all’ enormi- 
tà' degli ultimi progetti- meditati del secolo per 
ischiantare da* fondamenti , se fosse stato possi- 
bile,’ là ferma 'pietra angolare dell’edificio di 
Chiesa Santa:, e per-gitlarne il Nome del Fon- 
datore Divino nel più- vergognoso e profondo, 
oblio. Certo è, che a -vicenda costoro e ne me- 
ditavano il fine , e ne proponevano i mezzi , 
se ne applaudivano l'imminente anzi compito 
trionfo.’ M IL mia scopo aveva già dello uo di 
loro collega, è stato quello di distruggere per 
sempre la superstizione , alle quale sì è dato il 
nome dì'fìeligione,(t)e più chiarameule un altro: 
I filosofi danno apertamente a! fondamenti del 
Trono Jpostolico\ si mettono in ridicolo i libri 
sacri ^ ^imbratta la setta si predica la tolleranza 
tutto è perduto. I^i vuole un miracolo per rial- 
zar la chiesa. Ella è stata percossa da uh colpo 
terribile di apoplessia., e voiy si dirigeva al Sig. di 
Voltaire, avrete la consolazione altresì di sep-' 
peluria , e’ di farvi il suo epitaffio eccovi ciò 
che Bayle ha incominciato ... e fu riserbato 
a. voi il daryi compimento ( 2 ). Là mala àhgùr'ata 
morte del Patriarca di Ferney e delle più parte- 

(1) I Progetti degl' iucreduli. Assisi 17, Qt. paragr. 
III. pag. 3 . 8. e »eg. 

( 7 ) pag: i3. aj. e seg; c 
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tJe’suoi collaboratori t è' segnaci in questi ‘vani 
commenti da più e più lustri avvenuta , nel con- 
fermarne l’assurdità de’ pronnstici , conlcsta al- 
tresì la verità della Divina promessa , e la ma* 
gnifieeo7'i di queslo- Nome invincibile, che i/i. 
furore suo coniurhiihit eos. ‘ ’ 

a4* Quali opportuni soccorsi' Tueniore della 
sua promessa abbia Ella versalo à prò dalla sua 
Chiesa in tali frangenti un cenno cospicuo ne por- 
ge il proclama (i) a’ Francesi prefisso al Concor- 
dalo colla S. Sede, nel rSoa. Dal seno della rivo- 
luzione».. scoppiarono' dissenzioni religiose... . 
che divennero il Jlageìto delle vostre famiglie 
il pascolo delle fazioni^ e la speranza de vo'~' 
stri nemici. Un insensata politica tentò di sof- 
focarle sotto gli avanzi degli' altari ^ e sotto' 
le rovine della Relicione medesima. Alla di^ 

O ^ 

lei voce'cessarono le pie sollennità , nelle quali 
i cittadini si appellavano col nome dolce di fra- 
telli , e sì riconoscevano tutti' eguali sotto la’ 
mano- di Dìo \ che- gli aveiva creati ; il mori- 
bondo accompagnato sol dal dolore ^ non sen- 
tì' pdi quella voce , che' chiama' i cristiani ad'- 
una vita migliore'^ e iscmbrò per fino esiliato' 
dalla natura lo stesso Dioì . . . Per'" arrestare' 
questo disordine bisognava collocar di bel nuo- 
vo' la Religione sulla sua base e' ciò far ìiott. 

.c l"’*' Rf'pwlia de monumenti, alljneiili al. 

dello (Joncordato dei iBo‘2. Eiiooge. Codice del Culto 
ostia raccolla delle Bolle, leggi e 'decreti Rod. ec. Fi- 
renae- p»g. 78-6^ rB. 

£l super base petram edifioabo' eeolesìiatii meam. 
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poteasi I se non per via di misure potute dalla 
medesima Religione. L* esempio de' secoli ^ eia 
ragione (i), ordinavano al Sommo Pontefice di 
accorrere al bisogno .... Il capo della Chiesa ha 
ponderato nella sua saviezza... la di lui voce si 
e falla intendere a' Pastori ciò che egli approva 
è stato dal Governo accordato .... 

a5. Ecco intanto l’abbisso , a cui menavano i 
^ tentativi e le massinae dell’ orgoglio mondano 
contro al Nome , e la Fede finora indicate. 

£:>se tendono a svellere da’ fondamenti la ba- 
se istcssa , sulle quale era stata da Gesù edi> 
ficata la sua Religione Santissima ; a sovvertire 
la pace , e 1’ ordine sociale , a lasciar la morale 
senza appoggio, l’ infortunio senza speranza nel- 
r avvenire , 1* inquietudine delle coscienze , e 
per fino ad esiliare dalla natura lo stesso Dio. 
Grande e veramente ponderoso ricordo a’ Gran- 
di ed a’ Giudici della Terra. Erudimini qui m- 
dicatis Terram ; gravissimo insegnamento per 
noi ancora, o dotti compagni, e per tutti di ser- ' 
vire il Signore in timore, di credere di più in più 
nella sua parola, di invocare il suo Nome, di 
confidare nelle sue divine promesse , di esultare 
in Lui cum tremore , di tener ferma la sua Di- 
sciplina , di non deviare dal sientìer di salute 
per non provvocurne la giusta indignazione ; raa 
conciliarsene sempre più in fine 1’ amorevolezza 
e ’l favore e la benedizione divina ; Beati omnes, 
qui confidunt in Eo ! 

(i) £ la parola e promessa Divina. 
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